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Conclusa la fase di formazione, di realizzazione degli incontri nei musei coinvolti e la valutazione degli esiti, il progetto è stato acquisito in toto, riproposto e fortemente ampliato per le annualità 2018 e 2019. Nel 2018 è partita anche una prima sperimentazione volta a coinvolgere nella programmazione di incontri per le persone anziane fragili e per chi se ne prende cura anche la rete territoriale Rea.net delle biblioteche dell’Empolese Valdelsa. Ad oggi il progetto, promosso dal MuDEV Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa, grazie al sostegno di partner importanti tra cui la Fondazione CR Firenze, la Regione Toscana e l’Unione dei Comuni dell’Empolese Valdelsa con il Comune di Castelfiorentino e il Museo BeGo capofila, può contare sulla calendarizzazione annuale di incontri che si svolgono nei luoghi della cultura più significativi dell’Empolese Valdelsa e sul lavoro integrato di professionisti dell’educazione museale, delle biblioteche e dell’animazione geriatrica. Il lavoro condiviso tra le due reti culturali del territorio e la rete informale degli animatori geriatrici ha rinsaldato gli obiettivi del progetto e ha gettato le basi per una crescente consapevolezza che i luoghi della cultura svolgono un importante e strategico ruolo per la costituzione di comunità sensibili e accoglienti nei confronti delle persone anziane fragili.

Il progetto oggi formalizza questo intento anche nella sua nuova denominazione: “Musei e Biblioteche per l’Alzheimer. I musei e le biblioteche dell’Empolese Valdelsa per le persone con Alzheimer e chi se ne prende cura”.

http://www.museiempolesevaldelsa.it/musei-per-lalzheimer/

http://www.museobenozzogozzoli.it/it/musei-per-l-alzheimer.html

https://museiebibliotecheperlalzheimer.com/

SCHEDA DI PROGETTO

Titolo del progetto

Musei per l’Alzheimer. L’allargamento della rete dei musei dell’Empolese Valdelsa per le persone con Alzheimer e chi se ne prende cura.

Breve presentazione del contenuto del progetto (sintesi)
Il progetto ha previsto l’attivazione di percorsi pensati per le persone con Alzheimer e chi se ne prende cura in sei musei del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa (MuDEV) grazie ad un percorso di formazione rivolto a educatori museali e animatori geriatrici del territorio. Promosso dal Museo BeGo e dal Comune di Castelfiorentino, ha ottenuto il sostegno della Regione Toscana. Il percorso ha previsto cinque incontri, coordinati dal Museo Benozzo Gozzoli, da svolgersi ciascuno all’interno delle sedi museali del territorio aderenti al progetto, nell’ottica di promuovere, attraverso un percorso di ricerca e di azioni condivise, la nascita di modelli progettuali e operativi originali, per garantire l’accessibilità dei patrimoni museali alle persone con Alzheimer e a chi se ne prende cura. Si inserisce all’interno di importanti esperienze di ricerca a livello internazionale e nazionale e si rifà, in particolare, alle esperienze di musei del territorio toscano.
Enti promotori del progetto
Comune di Castelfiorentino – Assessorato alla Cultura e Assessorato alla Sanità e Politiche sociali.
BeGo Museo Benozzo Gozzoli di Castelfiorentino. 
Fondazione Teatro del Popolo di Castelfiorentino.
Partner di progetto
Regione Toscana.
Unione dei Comuni dell’Empolese Valdelsa.
Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa (MuDEV) con i musei: BeGo Museo Benozzo Gozzoli di Castelfiorentino (capofila di progetto), MMAB Museo della Ceramica di Montelupo Fiorentino, Palazzo Pretorio e Casa del Boccaccio di Certaldo, Museo Amedeo Bassi di Montespertoli, MUVE Museo del Vetro di Empoli, MuMeLoc Museo della Memoria Locale di Cerreto Guidi.
Rete informale degli animatori geriatrici dell’Empolese Valdelsa.
Cooperativa Minerva.
Responsabile del progetto
Dott.ssa Serena Nocentini, Direttrice e Responsabile dei Servizi educativi del Museo BeGo.
I destinatari
Del percorso di formazione:
· educatori museali dei musei del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa;
· animatori geriatrici di residenze sanitarie assistenziali (RSA) e centri diurni semiresidenziali del territorio dell’Empolese Valdelsa.
Delle attività nei musei del MuDEV:
· persone anziane che vivono l’esperienza della demenza provenienti dalle residenze sanitarie assistenziali e dai centri diurni del territorio, insieme ai loro caregiver professionali e familiari; 
· persone anziane che vivono l’esperienza della demenza ancora all’interno del nucleo familiare insieme ai loro carer familiari.
Gli operatori – Équipe di progetto
Per il BeGo Museo Benozzo Gozzoli:
· la Direttrice e Responsabile dei Servizi educativi Serena Nocentini per il coordinamento e la supervisione di tutte le azioni legate al progetto;
· le educatrici del Museo BeGo Stefania Bertini e Alice Vignoli per la co-progettazione e la conduzione, insieme agli animatori geriatrici, degli incontri nelle sedi museali, per i rapporti con l’AUSL Toscana Centro, gli operatori ed educatori dei musei del territorio, gli operatori e animatori geriatrici delle RSA di riferimento e per la documentazione.
Per la rete informale degli animatori geriatrici:
· Sara Alterini, Luca Carli Ballola, Silvia Melani per la co-progettazione e conduzione degli incontri insieme alle educatrici museali del Museo BeGo, per i rapporti con le strutture di provenienza e con i familiari, per i rapporti con l’AUSL Toscana centro, i Servizi sociali e la rete dell’associazionismo locale.
La formazione 
Nel 2013 il Museo BeGo ha risposto all’invito della Regione Toscana di partecipare, con due educatori museali insieme a due animatori geriatrici, agli incontri del percorso di formazione “L’arte tra le mani” promosso dal Dipartimento educativo del Museo Marino Marini di Firenze con l’Associazione L’Immaginario, l’Associazione Anna e sostenuto dalla Regione Toscana. Il percorso di formazione, volto a dare vita ad una rete informale di musei, sul territorio toscano, in grado di attivare programmi per le persone con Alzheimer e i loro caregiver, ha avuto un’importanza fondamentale per l’acquisizione di conoscenze e competenze e per l’avvio di una progettazione originale da parte del Museo BeGo. Il gruppo di lavoro, costituitosi all’interno del Museo BeGo, ha partecipato a ulteriori occasioni formative, incontri seminariali e convegni nazionali e internazionali. Durante il Master in Servizi educativi per il patrimonio artistico, dei musei storici e di arti visive, la tirocinante ha avuto l’opportunità di elaborare, all’interno delle attività di progettazione di percorsi educativi per vari tipi di pubblico, un percorso di accessibilità per persone che vivono con la demenza e per chi se ne prende cura, per rendere accessibile la Biblioteca Negri da Oleggio dell’Università Cattolica di Milano, valorizzando le capacità emozionali, sensoriali e creative delle persone con Alzheimer.
Gli obiettivi
In relazione al BeGo Museo Benozzo Gozzoli.
Obiettivi generali:
· acquisire conoscenze sulla malattia di Alzheimer e in generale sulle demenze;
· conoscere i bisogni delle persone anziane che convivono con la demenza e quelli di chi se ne prende cura sia a livello familiare che professionale (caregivers);
· contribuire ad abbattere le barriere in merito all’accessibilità dei patrimoni museali per le persone anziane che vivono l’esperienza della demenza;
· contribuire all’idea che il museo sia un luogo di incontro e relazioni possibili e positive tra persone con demenza, operatori, educatori e familiari, finalizzate alla qualità della vita e alla valorizzazione delle competenze, superando lo stigma che accompagna il malato e la famiglia;
· fare del Museo Benozzo Gozzoli il riferimento sul territorio dell’Empolese Valdelsa per la progettazione di percorsi per le persone con Alzheimer e chi se ne prende cura;
· mettere a reddito e al servizio del territorio le competenze del personale dei Servizi educativi del Museo BeGo e arricchirle grazie al lavoro di ricerca e sperimentazione sui variegati patrimoni dei musei della rete territoriale;
· contribuire alla creazione di una rete di educatori museali e animatori geriatrici in grado di operare in contesti museali del territorio con approcci, modalità progettuali e operative condivise; 
· promuovere il confronto, lo scambio di competenze e la condivisione tra saperi professionali diversi (educatori museali e animatori geriatrici) per ampliare le prospettive di ricerca su contenuti e tecniche efficaci ed originali di mediazione del patrimonio museale per le persone anziane fragili;
· contribuire a sensibilizzare la comunità sulle patologie cognitivamente invalidanti configurandosi come servizio a valore sul territorio per l’integrazione delle esperienze museali con le politiche di inclusione delle persone anziane fragili in contesti sociali e culturali;
· contribuire a far uscire dall’isolamento le persone che vivono l’esperienza della demenza e i loro familiari, alleviando il senso di solitudine e incidendo sulla qualità della vita;
· interrogarsi e promuovere la sperimentazione, grazie al lavoro di ricerca condiviso, di modalità e strumenti per la valutazione di programmi e attività per le persone con Alzheimer e chi se ne prende cura;
· gestire progetti complessi e di rete tra enti.
In relazione agli educatori museali.
Conoscenze (sapere):
· conoscere i patrimoni dei musei che all’interno del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa partecipano al progetto;
· conoscere i bisogni delle persone anziane che convivono con la demenza;
· conoscere i bisogni delle persone che se ne prendono cura (caregiver familiari e professionali);
· conoscere le potenzialità creative delle persone che vivono l’esperienza della demenza, offrendo loro la possibilità di esprimersi attraverso l’incontro con l’arte e il patrimonio museale;
· avere le conoscenze di base per progettare attività museali per le persone che vivono con la demenza insieme ai loro caregiver professionali e familiari.
Abilità (saper fare):
· saper ricercare e sviluppare le potenzialità comunicative originali di ogni contesto museale;
· saper sperimentare tecniche e strategie di mediazione, tramite il patrimonio artistico, con le persone anziane cognitivamente fragili e con chi se ne prende cura; 
· saper progettare un’attività museale per le persone con Alzheimer e per chi se ne prende cura.
Comportamenti attesi:
· interpretare l’approccio al patrimonio museale come un’occasione per riflettere anche sul valore sociale dell’istituzione museale;
· considerare il lavoro sull’accessibilità museale un’opportunità per creare relazioni positive con tutti i pubblici;
· riflettere sul ruolo delle istituzioni culturali come luoghi strategici per la costituzione di comunità sensibili e accoglienti nei confronti delle persone anziane fragili;
· contribuire ad abbattere lo stigma e il pregiudizio che comunicare con le persone che convivono con la demenza sia impossibile.
In relazione agli operatori/animatori geriatrici delle strutture residenziali o semiresidenziali del territorio.
Conoscenze (sapere):
· conoscere i musei che all’interno del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa partecipano al progetto e i loro rispettivi patrimoni;
· approfondire la conoscenza del territorio dell’Empolese Valdelsa attraverso le opportunità che i variegati patrimoni dei musei del MuDEV racchiudono quanto a storia, arte, memoria locale, saperi e tradizioni;
· conoscere e sperimentare che, a partire dai patrimoni museali, esistono nuove possibilità per comunicare e intessere relazioni con le persone anziane che convivono con la demenza.
Abilità (saper fare):
· sperimentare tecniche e strategie di comunicazione e relazione con le persone con Alzheimer da poter utilizzare come risorsa e arricchimento professionale;
· offrire l’opportunità alle persone che convivono con la demenza di di vivere un’esperienza positiva e di benessere rompendo la routine assistenziale.
Comportamenti attesi:
· utilizzare l’arte come strumento relazionale per comunicare con le persone anziane cognitivamente fragili;
· abbattere lo stigma per cui la persona malata viene identificata con la sua malattia perdendo l’identità e il riconoscimento di competenze, passioni, attitudini e curiosità personali.
In relazione alle persone anziane con Alzheimer e ai loro carer familiari.
Conoscenze (sapere):
· conoscere i musei del territorio dell’Empolese Valdelsa;
· conoscere che sul territorio dell’Empolese Valdelsa esistono musei che lavorano per rendere i loro patrimoni accessibili alle persone anziane con demenza, per la loro inclusione sociale e per quella di chi se ne prende cura;
· conoscere che esistono possibilità, grazie all’esperienza al museo, di partecipare alla vita culturale della comunità.
Abilità (saper fare):
· valorizzare la persona attraverso le sue capacità emozionali, sensoriali e creative;
· rafforzare l’autostima e stimolare la comunicazione in un ambiente proteso all’ascolto;
· uscire dalla routine assistenziale che la malattia comporta per vivere, attraverso l’esperienza in museo, momenti intensi di relazione con il proprio caro;
·  recuperare la dimensione sociale sia della persona anziana che convive con la demenza che dei propri familiari.
Comportamenti attesi:
· contribuire ad abbattere lo stigma per cui la persona malata viene identificata con la sua malattia perdendo l’identità e il riconoscimento di competenze personali;
· contribuire ad abbattere il binomio identificativo del familiare con il suo ruolo di cura restituendogli identità e riconoscimento di bisogni personali, culturali e sociali.
· valorizzare nuovi interessi, curiosità e attitudini che la persona anziana fragile manifesta;
· utilizzare l’arte come strumento relazionale e come risorsa da poter utilizzare per ripensare e arricchire la comunicazione con la persona anziana fragile.
Da quando, per quanto
Formazione del gruppo di lavoro e pre-progettazione: novembre 2015.
Partecipazione al Bando Piano della Cultura (PIC) della Regione Toscana: marzo/aprile 2016.
Prima sperimentazione: maggio 2016.
Attuazione del progetto: dicembre 2016 - febbraio 2017.
Valutazione: marzo/aprile 2017.
Diffusione dei risultati: maggio 2017.
Come si articola – le fasi di lavoro
Pre-progettazione
Il progetto Musei per l’Alzheimer è partito con una fase di pre-progettazione a novembre 2015 quando si è andato costituendo il gruppo di lavoro composto da educatori museali e animatori geriatrici per avviare una prima sperimentazione in quattro musei della rete museale del territorio dell’Empolese Valdelsa: il BeGo Museo Benozzo Gozzoli di Castelfiorentino, il Museo della Ceramica e il Museo Archeologico di Montelupo Fiorentino e il MUVE Museo del Vetro di Empoli. Il gruppo così composto ha partecipato a incontri e tavoli con i Direttori e i Responsabili delle attività educative dei musei e con i Direttori delle residenze per anziani per valutare l’interesse ad avviare percorsi di accessibilità museale rivolti alle persone con Alzheimer e a chi se ne prende cura. Sono stati coinvolti gli Amministratori dei rispettivi comuni e in particolare gli assessorati alla Cultura e alla Sanità. Sono stati programmati incontri con la Direttrice e Referente dei Servizi Sociali dell’AUSL Toscana centro, con le assistenti sociali e con le associazioni che si occupano di promozione sociale del territorio. La fase di pre-progettazione è stata fondamentale per l’individuazione di obiettivi comuni ad educatori museali e operatori geriatrici e di un modello operativo condiviso. Ha contribuito a facilitare i rapporti con la complessa rete sociale che si è andata costruendo, ha dato vita ad un proficuo e aperto scambio di conoscenze e competenze. 
Formazione iniziale e in itinere
Auto-formazione: il gruppo di lavoro, costituito in gran parte da operatori museali e geriatrici che possedevano già una formazione iniziale in merito alla progettazione e realizzazione di percorsi museali per le persone con Alzheimer, ha arricchito le proprie conoscenze e competenze grazie al lavoro di pre-progettazione svolto insieme. Importante si è rivelata l’opportunità per gli educatori museali di partecipare attivamente ad alcuni incontri con gli anziani nelle residenze assistenziali del territorio. Questo ha contribuito a mettere a punto e condividere strategie e strumenti utili alla realizzazione delle attività anche nei musei.
Formazione in itinere: partecipazione a incontri di formazione in occasione di convegni e giornate seminariali; organizzazione di incontri di aggiornamento con gli attori coinvolti, sopralluoghi nei musei e studio dei rispettivi patrimoni.
Partecipazione al Bando Piano della Cultura annualità 2016
Ad aprile 2016 il Museo BeGo con il Comune di Castelfiorentino ha presentato, nell’ambito dei Bandi per la Cultura promossi dalla Regione Toscana, una linea d’azione volta all’allargamento della rete dei musei accessibili per le persone con Alzheimer e chi se ne prende cura. Il progetto è stato condiviso dall’Unione dei Comuni dell’Empolese Valdelsa e dai suoi musei e ha ottenuto un finanziamento per effettuare i sei incontri nei musei della rete territoriale dell’Empolese Valdelsa. 
Prima sperimentazione
Nel mese di maggio 2016 è stata presentata una prima sperimentazione che ha visto la realizzazione delle attività e il coinvolgimento di anziani e dei loro caregiver provenienti da strutture del territorio. Le attività si sono svolte presso il Museo BeGo di Castelfiorentino, il Museo Archeologico di Montelupo Fiorentino, il Museo del Vetro di Empoli e il Museo della Ceramica di Montelupo Fiorentino.
Attuazione
Da ottobre a dicembre 2016 si è svolta la fase di attuazione del progetto con la calendarizzazione e la promozione degli incontri. 
Il progetto è stato presentato presso il Ridotto del Teatro del Popolo a Castelfiorentino durante una mattinata seminariale nella quale si sono alternati gli interventi degli Amministratori dei Comuni coinvolti, della Responsabile del Settore patrimonio culturale, siti Unesco, Arte contemporanea e Memoria della Regione Toscana, di Dirigenti e Responsabili delle Unità Operative dei Servizi sociali dell’AUSL Toscana Centro, di Direttori, educatori di musei e animatori geriatrici che lavorano sul territorio toscano per l’accessibilità delle persone con Alzheimer e di chi se ne prende cura e del Presidente di AIMA Firenze. Questo incontro di apertura del progetto è stato un’occasione importante per condividere con tutti i partecipanti gli obiettivi, mettere a valore le esperienze già esistenti sul territorio toscano e avviare una riflessione su una possibile integrazione tra le esperienze museali e le politiche volte all’inclusione delle persone anziane fragili in contesti sociali e culturali, nell’ottica di avviare azioni trasversali in grado di sensibilizzare le comunità sulle demenze, garantire qualità della vita, pari opportunità e ridurre condizioni di disagio. 
Nel pomeriggio, presso il Museo Benozzo Gozzoli si è svolto il primo incontro del progetto con gli anziani, gli educatori museali e gli animatori geriatrici del territorio. L’attività, condotta da Stefania Bertini educatrice del Museo BeGo e Luca Carli Ballola animatore geriatrico della RSA Chiarugi di Empoli, si è incentrata sulla scena della Nascita di Maria affrescata da Benozzo Gozzoli nel Tabernacolo della Visitazione di Castelfiorentino. Dopo l’osservazione dell’affresco e dopo che ad ognuno è stato chiesto il proprio parere sull’opera, attraverso sollecitazioni e domande aperte, tutti i partecipanti sono stati coinvolti nella discussione. Dall’apporto di tutti è nata una nuova narrazione della scena affrescata, personale ed emotiva che trascritta in tempo reale, è stata restituita, a fine attività, sotto forma di lettura ad alta voce. In accordo con il gruppo di lavoro e per rispondere agli obiettivi formativi degli educatori museali e animatori geriatrici provenienti dal territorio, l’attività è stata condotta in forma meta-laboratoriale, in modo tale da sollecitare nel gruppo la riflessione su di essa, sottolineando alcuni passaggi fondamentali volti a rendere evidente la metodologia di lavoro. 
I successivi cinque incontri sono stati programmati da gennaio a febbraio nelle sedi museali secondo la seguente calendarizzazione:
· 10 gennaio 2017 Museo della Ceramica di Montelupo Fiorentino;
· 19 gennaio 2017 Palazzo Pretorio di Certaldo e Tabernacolo dei Giustiziati di Benozzo Gozzoli;
· 27 gennaio 2017 Museo Amedeo Bassi di Montespertoli;
· 2 febbraio 2017 MuVe Museo del Vetro di Empoli;
· 16 febbraio 2017 MuMeLoc Museo della Memoria Locale di Cerreto Guidi.
Tutti gli incontri sono stati preceduti da un sopralluogo per l’individuazione dell’opera o delle opere su cui concentrare le attività e per la verifica della piena usabilità degli spazi museali. 
Verifica e valutazione
Marzo/aprile 2017: analisi dei questionari di valutazione somministrati agli educatori museali e agli animatori geriatrici. Al termine di ogni attività è stato previsto un focus group tra educatori museali e animatori geriatrici per l’analisi dei punti di forza e delle criticità emerse durante l’incontro.
Diffusione
Da aprile 2017: diffusione degli esiti del progetto e presentazione della documentazione fotografica e filmata.
Gli ambiti – le aree disciplinari
Accessibilità.
Inclusione sociale.
Valorizzazione culturale del territorio locale e dei patrimoni museali del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa.
Le strategie e gli strumenti
Strategie e strumenti utilizzati dal gruppo di lavoro durante gli incontri di progettazione:
· progettazione partecipata e confronto fra i diversi ambiti professionali per condividere esperienze e saperi;
· visite e sopralluoghi nei musei coinvolti per conoscere il patrimonio e per la scelta delle opere da mediare durante gli incontri.
Strategie e strumenti utilizzati dal gruppo di lavoro durante gli incontri di formazione nei musei per educatori e animatori geriatrici del territorio:
· visite ai musei coinvolti nel progetto a cura dei rispettivi educatori;
· dimensione relazionale e comunicativa come strategia privilegiata di coinvolgimento;
· promozione della partecipazione di tutti durante le attività;
· utilizzo di una metodologia che privilegia la ricerca-azione in quanto processo circolare, dinamico e aperto che contribuisce a rendere inscindibili i momenti della teoria e della prassi;
· co-conduzione degli incontri con ruoli paritari tra educatori museali e animatori geriatrici;
· utilizzo della pratica meta-laboratoriale di conduzione delle attività in modo da sollecitare la riflessione su di essa, sottolineando i passaggi fondamentali per rendere evidente la metodologia di lavoro;
· incontro seminariale con interventi a cura di esperti del settore museale e geriatrico che lavorano sul territorio toscano per l’accessibilità nei musei delle persone con Alzheimer e di chi se ne prende cura;
· conduzione delle attività durante l’orario di apertura dei musei come strategia per riaffermare il ruolo di questi percorsi all’interno dell’offerta educativa dei musei, per far riflettere sul carattere aperto e inclusivo delle attività;
· condivisione dei materiali, bibliografia e risorse on line grazie alla creazione di file condivisi con Google Drive.
Strategie e strumenti utilizzati in merito all’approccio e alla metodologia di conduzione degli incontri con gli anziani con demenza:
· predisposizione e cura dell’ambiente per facilitare la partecipazione di tutti (numero di sedie sufficienti ad ospitare tutti i partecipanti, buona illuminazione degli ambienti, raggiungibilità e usabilità dei servizi igienici);
· accoglienza, presentazioni e spiegazione dell’attività come strategia per mettere a proprio agio i partecipanti;
· dimensione relazionale e comunicativa e chiarezza di linguaggio come strategia privilegiata di coinvolgimento;
· flessibilità e capacità di adeguarsi a situazioni che ogni volta possono mutare;
· approccio capacitante - sul modello sperimentato da Pietro Vigorelli - adeguato a focalizzare l’attenzione sulle competenze piuttosto che sui deficit, attraverso la creazione di un ambiente protesico in cui la persona anziana fragile può esercitare liberamente le attività di cui è capace, così come ne è capace, senza sentirsi giudicata;
· approccio validante - secondo il metodo Validation sperimentato da Naomi Fail - per promuovere, attraverso l’utilizzo di strumenti quali un atteggiamento convalidante ed empatico, l’adeguamento della nostra relazione con la persona con Alzheimer in modo da renderla soggetto attivo della relazione;
· approccio narrativo - liberamente ispirato al programma Time Slips sperimentato da Ann Davis Basting - come strategia per stimolare, a partire dall’osservazione dell’opera d’arte, l’immaginazione e la creatività piuttosto che il recupero di funzionalità legate al ricordo e alla memoria che molto spesso nelle persone con demenza non sono più recuperabili;
· stimolazioni sensoriali tattili, auditive e olfattive come strumenti di supporto per facilitare e incoraggiare l’espressione personale ed emotiva;
· trascrizione in tempo reale delle narrazioni prodotte durante le attività e restituzione immediata sotto forma di lettura ad alta voce a fine incontro, come strumento per riconoscere e validare l’apporto creativo delle voci di tutti i partecipanti.
Strategie e strumenti per la verifica e la valutazione:
· attività di focus group alla fine di ogni incontro tra il gruppo di lavoro e gli educatori e animatori partecipanti alla formazione;
· incontri tra il gruppo di lavoro per il monitoraggio del progetto e redazione di report valutativi in itinere;
· predisposizione di questionari diversificati a seconda del target da valutare tra cui questionari autovalutativi per il gruppo di lavoro, questionari per la valutazione della formazione agli educatori e animatori geriatrici del territorio;
· interviste brevi agli anziani e ai loro caregiver, trascritte o filmate, secondo un modello che basandosi principalmente sul colloquio fra l’intervistatore e l’intervistato non preveda lo strumento di un questionario con domande precodificate né l’obbligo di seguire un ordine precostituito, ma utilizzi alcuni punti chiave e temi utili per l’indagine;
· valutazione sia dei processi che dei prodotti dell’attività (le narrazioni) tramite l’indagine osservante finalizzata a notare e registrare i processi in corso di una determinata situazione. Per la registrazione lo strumento utilizzato è quello della scheda.
Strategie e strumenti per la comunicazione e la pubblicizzazione del progetto:
· un’accurata campagna fotografica delle attività in tutti gli incontri nei musei;
· apertura di un blog dedicato al progetto (oggi aggiornato nella sua denominazione: https://museiebibliotecheperlalzheimer.com/) e aggiornamento dei siti istituzionali degli enti museali e del sito del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa; 
· riprese e montaggio di un video comprensivo degli interventi della mattina seminariale di presentazione del progetto; sei brevi video dei sei incontri nei rispettivi musei; produzione di un video-documentario per la divulgazione del progetto sui siti istituzionali del MuDEV, dei musei partecipanti e del blog dedicato al progetto;
· comunicazione sulle pagine social delle Amministrazioni comunali coinvolte, del MuDEV e dei singoli musei.
La produzione
Durante ciascun incontro, grazie all’attività di mediazione sui patrimoni, all’osservazione delle opere d’arte, alla facilitazione dell’espressione creativa e personale, alla libera interpretazione, alla condivisione di emozioni e visioni personali, sono state prodotte sei nuove narrazioni delle opere – una per ciascun incontro nei sei musei definiti dal progetto – che, trascritte in tempo reale, mantengono la traccia delle parole, dei gesti, dei suoni, delle canzoni o delle melodie che il lavoro sull’opera ha fatto emergere.
Le sei narrazioni arricchiscono di nuove e inedite voci le opere dei musei e sono pubblicate sul blog dedicato al progetto.
La verifica e la valutazione
Verifica e valutazione sono state concepite come ulteriore attività di ricerca volta sia a monitorare e migliorare le attività che a instaurare una riflessione sulle modalità stesse di valutazione più efficaci.
Ricerca valutativa ex ante:
effettuata in fase di progettazione dal gruppo di lavoro, ha contribuito a costruire il progetto, a impostare le scelte di programmazione ed è stata utile strumento di supporto alla messa in pratica di strategie di monitoraggio e di raccolta delle informazioni utili alle successive fasi di valutazione, in itinere ed ex post. Ha inoltre contribuito ad alimentare la riflessione sugli impatti e sugli esiti attesi del progetto. 
In questa fase sono stati verificati e valutati i seguenti aspetti:
· il contesto territoriale del progetto con la presenza di una rilevante presenza di musei sul territorio dell’Empolese Valdelsa recentemente costituitosi come Sistema museale;
· la presenza di un tessuto socio assistenziale importante, costituito da residenze sanitarie assistenziali, centri diurni semiresidenziali e un tessuto associativo variegato e attivo in ambito sociale;
· l’interesse e la disponibilità di tutti gli attori coinvolti a partecipare e sostenere un progetto di rete afferente all’ambito dell’accessibilità museale: l’Unione dei Comuni dell’Empolese Valdelsa, i musei con i loro Direttori e gli educatori museali;
· le esperienze simili da poter mettere a valore e confrontare;
· l’accordo sui metodi e le strategie di lavoro all’interno dell’équipe di progetto;
· la necessità di predisporre di strumenti utili alla valutazione ex post dell’intero progetto per cui è stato ritenuto utile pensare a questionari autovalutativi per il gruppo di lavoro, questionari per la valutazione della formazione per gli educatori e animatori geriatrici del territorio, interviste brevi agli anziani e ai loro caregiver;
· la congruità del progetto rispetto alle risorse a disposizione.
Valutazione in itinere:
effettuata dal gruppo di lavoro a progetto avviato, è stata funzionale alla raccolta di dati e informazioni utili alla verifica dell’andamento del progetto stesso, per l’analisi di eventuali criticità che hanno imposto di ricalibrare alcune azioni e per la valutazione finale. In questa fase si sono verificati:
· lo scambio di conoscenze e competenze tra gli educatori museali e gli animatori geriatrici;
· i processi che si sono instaurati durante le attività tramite l’utilizzo di schede per la valutazione osservante;
· l’interesse suscitato dal progetto negli attori coinvolti;
· i bisogni dei destinatari;
· la gestione delle criticità o l’eventuale verificarsi di qualche imprevisto;
· il mantenimento degli obiettivi iniziali e delle condizioni necessarie allo svolgimento del progetto.
Valutazione ex post:
effettuata a progetto concluso con il coinvolgimento di tutto il gruppo di lavoro, ha visto l’analisi della documentazione prodotta (questionari, esiti dei focus group, interviste) per la verifica del raggiungimento degli obiettivi di progetto, per non disperdere il patrimonio di esperienze acquisite e riflettere sul loro valore formativo a partire sia dagli elementi di criticità che dagli elementi positivi emersi. 
I dati quantitativi della partecipazione agli incontri da parte di persone anziane, caregiver familiari e/o professionali, volontari dell’associazionismo locale, Amministratori dei comuni coinvolti sono stati utilizzati per diffondere pubblicamente gli esiti del progetto insieme ad una relazione finale in cui sono stati analizzati:
· l’efficacia interna del progetto in merito al raggiungimento degli obiettivi stabiliti e dichiarati in relazione ai suoi fruitori (educatori museali, animatori geriatrici, anziani con decadimento cognitivo e chi se ne prende cura);
· l’efficacia esterna del progetto ovvero la capacità di rispondere ai bisogni che hanno motivato l’attivazione del progetto;
· gli impatti della formazione sugli educatori museali e animatori geriatrici quanto ad accrescimento delle conoscenze e competenze professionali e personali;
· le ricadute sul territorio in termini di possibilità di integrazione dei percorsi museali con le politiche volte all’inclusione delle persone anziane fragili in contesti sociali e culturali;
· i benefici in termini di qualità della vita e di benessere delle persone anziane coinvolte e chi se ne prende cura.
La presentazione e la pubblicizzazione
La presentazione dell’avvio del progetto, avvenuta in forma ufficiale durante la mattina seminariale del 7 dicembre 2016 presso il Ridotto del Teatro del Popolo di Castelfiorentino, è stata preceduta da un comunicato stampa, a cura del Comune di Castelfiorentino, pubblicato dalle testate giornalistiche a stampa e on line di riferimento per il territorio. L’avvio del progetto è stato comunicato sul sito e blog del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa e sulle pagine social del Museo Benozzo Gozzoli. La locandina e il programma informativo con il calendario degli incontri sono stati diffusi anche sulle pagine social della Commissione “Accessibilità museale” di ICOM Italia.
Sono state previste comunicazioni pubbliche con aggiornamenti sull’andamento del progetto sulla stampa locale, sul sito e blog del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa e sui siti e pagine social dei musei coinvolti. 
Presso il Museo Benozzo Gozzoli è stata organizzata una giornata pubblica di restituzione a conclusione del progetto alla presenza degli Amministratori locali, dei Direttori dei musei coinvolti e degli educatori e animatori geriatrici che hanno preso parte alla formazione, dei Direttori, Presidenti e Responsabili delle Residenze Sanitarie Assistenziali e dei Centri diurni, dei referenti delle UOC dell’AUSL Toscana Centro e dei servizi sociali. Numerosa anche la partecipazione delle persone anziane accompagnate dai loro caregiver familiari o professionali. Durante l’evento è stato mostrato il video di restituzione con il montaggio delle attività nei musei, le interviste agli anziani e ai loro familiari.
Punti di forza individuabili
All’interno di un progetto che per complessità delle azioni previste ed estensione del territorio coinvolge un numero importante di attori, sono stati individuati i seguenti punti di forza:
per il BeGo Museo Benozzo Gozzoli:
· aver dato avvio, all’interno dei musei del territorio dell’Empolese Valdelsa, ad una proficua riflessione sul ruolo del museo come luogo accessibile e inclusivo, veicolando una visione del patrimonio dinamica e in aperto dialogo con tutti i pubblici;
· il forte impulso alla conoscenza dei patrimoni dei musei della rete territoriale da parte di tutti i partecipanti e i beneficiari del progetto;
· aver messo a valore e a servizio del territorio l’esperienza che i Servizi educativi del Museo BeGo hanno maturato negli anni di progettazione e conduzione delle attività per le persone con Alzheimer e chi se ne prende cura;
· l’originalità della proposta che si configura come la prima azione condivisa di accessibilità museale del Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa;
· la creazione di un gruppo di lavoro composto da professionisti del settore museale e dell’assistenza geriatrica;
· l’originalità e l’efficacia della metodologia di lavoro basata sulla co-progettazione tra ambiti professionali diversi – quello museale e quello geriatrico – che contribuisce, tramite il confronto attivo, alla condivisione di esperienze e allo scambio di saperi e competenze tra pari;
· la possibilità che si apre per la rete dei Servizi socio-sanitari e per le famiglie di utilizzare i percorsi museali per le persone con Alzheimer come un servizio aggiuntivo sul territorio.
Per il Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa:
· contribuire alla creazione di una rete territoriale di musei accessibili alle persone con Alzheimer e a chi se ne prende cura;
· mettere a valore il progetto come prima azione a livello di rete, progettata con obiettivi e strategie condivise in merito all’accessibilità museale;
· valorizzare e far conoscere i musei della rete e i loro rispettivi e variegati patrimoni;
· arricchire le conoscenze e le competenze del personale dei propri Servizi educativi e disporre di un gruppo di lavoro consolidato per la progettazione e la realizzazione delle attività nei musei;
· la sostenibilità del progetto e la replicabilità utilizzando come strumento privilegiato la collaborazione tra enti e le opportunità che il lavoro di rete offre quanto a ripartizione dei costi e dei benefici.
Per gli educatori museali e gli animatori geriatrici che hanno preso parte alla formazione:
· poter arricchire le proprie competenze professionali e personali, conoscersi reciprocamente, stringere legami e rapporti;
· ampliare la conoscenza del territorio in cui si opera;
· prendere parte ad occasioni formative in un ambiente aperto al confronto, alla condivisione e alla collaborazione;
· stabilire nuove relazioni con i patrimoni dei musei e nuove opportunità di mediazione.
Per le persone anziane fragili e i familiari che hanno preso parte al progetto:
· poter essere accolti e coinvolti attivamente come protagonisti degli incontri;
· avere la possibilità di frequentare con serenità luoghi della cultura come i musei che vengono di solito considerati non accessibili alle persone con decadimento cognitivo;
· avere da parte dei familiari la possibilità di ritagliarsi un momento per ristabilire un contatto più disteso ed emotivamente coinvolgente con l’anziano, in un ambiente accogliente quale il museo, al di là della pratica assistenziale quotidiana;
· avere la possibilità per i familiari di stringere legami tra educatori museali e operatori geriatrici usufruendo di un’occasione accessibile e gratuita durante la quale poter acquisire informazioni, conoscenze e strumenti utili alla convivenza con le persone con Alzheimer.
In particolare sono da sottolineare le caratteristiche fondamentali di un processo che implica una riflessione profonda sul ruolo che il museo esercita come luogo dell’accoglienza e dell’accessibilità, del rispetto e della propensione a soddisfare attivamente le esigenze dei suoi pubblici. È un processo che offre la possibilità di acquisire conoscenze e sviluppare competenze professionali trasversali ma che investe anche la dimensione personale di chiunque ne prenda parte. Un processo capace di ingenerare trasformazioni in merito all’instaurarsi di relazioni positive basate sull’intenzione e l’attenzione alla comunicazione e sul riconoscimento delle identità molteplici delle persone. Un progetto che può annoverare tra i punti di forza l’originalità dei propri percorsi così come originali, unici e variegati per tipologia e contesto territoriale, sono i patrimoni di tutti i musei coinvolti.
Criticità individuabili
Emerse già in fase di progettazione, le criticità più rilevanti sono derivate dalla mancanza, in alcuni musei, di personale specificamente dedicato alle attività educative e di responsabili dei Servizi educativi. A fronte di un interesse generale per il progetto, si è quindi ritenuto di fondamentale importanza costituire un gruppo di lavoro permanente, composto da personale formato e implementabile, in modo da poter svolgere le attività con le persone con Alzheimer nei musei che non hanno a disposizione un Dipartimento educativo.  In alcuni casi è stata verificata la presenza di barriere architettoniche a limitare le possibilità di movimento delle persone anziane o ad impedire l’accesso a carrozzine e deambulatori in alcune sale dei musei. Si è dovuto, in questi casi, progettare le attività esclusivamente nelle sale in cui fosse garantita la piena accessibilità a tutti i partecipanti. 
Elementi/aspetti da consolidare
Per l’équipe di progetto:
· consolidare la metodologia di lavoro ponendo particolare attenzione al rispetto delle tempistiche dei laboratori; 
· valutare con attenzione la sostenibilità in termini di risorse umane ed economiche di tutte le fasi progettuali.
Per il Museo Diffuso dell’Empolese Valdelsa:
tra gli aspetti più importanti da consolidare mi sembra opportuno segnalare la necessità di avviare, a livello di area, una riflessione generale sulla necessità di avere personale specificamente dedicato alle attività educative nei musei del territorio. Consolidare la rete dei Servizi educativi può contribuire a mettere in atto strategie condivise per attrarre risorse e sostegno economico in merito a progetti che, come questo, investono il territorio stesso di importanti ricadute.
Allo stesso tempo è necessario avviare una riflessione più ampia sulle tematiche dell’accessibilità e quindi della partecipazione di nuovi pubblici, nell’ottica di offrire possibilità sempre più ampie di accesso e fruizione dei patrimoni.
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Gli incontri sono aperti a operatori e educatori museali e geriatrici del territorio dell'Empolese
Valdelsa nell'ottica di dare vita, sul territorio, a una rete di percorsi museali rivolti alle persone con
Alzheimer e a chi se ne prende cura sensibilizzando i musei, gli operatori, gli educatori e le
comunita cittadine in merito ai temi dell'accessibilita e dell'inclusione sociale.

PROGRAMMA

Stefania Bertini, Alice Vignoli Museo Benozzo
Gozzoli,Linda Ciarrocchi e Susanna Guasti,
animatrice Cooperativa Minerva, Storie ad Arte
nel Museo Benozzo Gozzoli e prime esperienze
sul territorio

ore 9.00 Saluti

Giacomo Cucini, Sindaco con delega alla Cultura

e turismo dell'Unione dei Comuni dell'Empolese

Valdelsa L
Conclusioni

Alessio Falorni, Sindaco di Castelfiorentino . . ’
Manlio Matera, Presidente AIMA Firenze
Elena Pianea, Responsabile del settore
patrimonio culturale, siti Unesco, arte
contemporanea e memoria della Regione Toscana,
Per una rete dei musei toscani: metodo e azioni

ore 13.00 Pranzo libero

ore 14.30 Workshop al Museo BeGo
Introduce Stefania Bertini, Alice Vignoli, educatrici
museali, Linda Ciarrocchi, Susanna Guasti

Serena Nocentini, Direttrice del Museo Benozzo animatrici geriatriche

Gozzoli

ore 10.30 Interventi Calendario workshop all'interno del
Museo Diffuso dell'Empolese Valdelsa
Antonella Notarelli, Dirigente U.0.C. Cura e
riabilitazione delle fragilita AUSL Toscana Centro,
Le strategie della Ausl Toscana Centro per le
persone con Alzheimer e a chi se ne prende cura

martedi 10 gennaio 2017 ore 15.00
Museo della Ceramica
Montelupo Fiorentino

Filippo Guarini, Direttore del Museo del Tessuto di
Prato, L'esperienza congiunta del Museo del
Tessuto e del Museo di Scienze Planetarie di Prato

giovedi 19 gennaio 2017 ore 14.30
Palazzo Pretorio
Certaldo

Cristina Bucci, Chiara Lachi, Museo Marino

Marini di Firenze e Luca Carli Ballola, animatore
RSA Vincenzo Chiarugi di Empoli, Musei Arte e
Alzheimer. Il contributo delle persone che vivono
con la demenza per rendere i musei un luogo
inclusivo

Patrizia Bartali, Assitente sociale U.0.C. Servizi

Sociali AUSL Toscana Centro, Il coinvolgimento del

territorio nell'assistenza per le persone con
Alzheimer e chi se ne prende cura
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Montespertoli

giovedi 2 febbraio2017 ore 15.00
MuVe Museo del vetro
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